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Sette uomini a cavallo percorrevano una pista tra folti arbusti, un
tempo rigogliosi prima che una patina di cenere li ricoprisse e li
trasformasse in ammassi spettrali.



  

Un boato fragoroso costrinse il gruppo a fermarsi. Tutti reagirono
allo stesso modo e anche il giovane Maranur si piegò in avanti sino
a sfiorare con la testa la criniera del suo stallone.

  
Alzò istintivamente un braccio per
proteggere il capo, mentre gli occhi cercarono la cima della
montagna sacra. Subito dopo la terra tremò sotto l'effetto di una
scossa che si protrasse per pochi interminabili secondi.
  
La montagna urlò tutta la sua
rabbia crescente. Un fumo denso, grigio e minaccioso si levava alto
nel cielo. Lapilli incandescenti venivano scagliati come micidiali
proiettili che, da una decina di giorni, tempestavano l'isola di
Jualamuki e avevano costretto parecchi abitanti a lasciare le
proprie case per spostarsi in prossimità della costa.
  
Il sole aveva oltrepassato lo
zenith e avrebbe dovuto splendere in tutta la sua luminosità, ma la
luce che si irradiava era così sbiadita che la sera pareva prossima
a calare. L'aria era densa di fumo e rendeva difficoltosa la
respirazione. Fiumi di lava, come ferite sanguinanti, colavano dai
numerosi crateri che si erano aperti sulle pendici della montagna.
Scorrevano lenti e inesorabili, ricoprendo ogni cosa sotto uno
spesso strato di scura roccia effusiva. 

La vegetazione lussureggiante dell'entroterra era scomparsa e i
colori sgargianti erano stati sostituiti da una coltre grigiastra
che odorava di morte e distruzione.
  
Quando la terra smise di tremare,
Maranur fece segno di proseguire. Mancava poco a fare ritorno alla
casa del patriarca e le notizie che portava non erano per nulla
buone. La lava aveva invaso i campi di grano quando mancava poco
alla mietitura. Boschi di alberi secolari erano andati distrutti e
il corso del fiume era interrotto in più punti, destinato ad una
rapida scomparsa.
  
Giunto di fronte alla dimora del
patriarca suo padre, Maranur balzò da cavallo e si diresse ad ampie
falcate verso l'ingresso. Si sforzò di ignorare gli sguardi
impauriti delle frotte di disperati che si erano fatti da parte al
suo passaggio e che stazionavano nello spiazzo davanti alla casa,
dopo aver perso ogni loro avere per colpa della montagna.
  
Imploravano aiuto anche senza
proferire parola. Maranur si passò le mani fra i capelli per
disperdere la polvere che si era accumulata e, giunto sulla soglia,
si voltò per un istante. Avvertiva il peso di tutti quegli sguardi
e, dietro la maschera di indifferenza che aveva indossato, il suo
animo era in tumulto. Aveva a cuore il destino della sua gente e si
augurò che suo padre fosse propenso ad ascoltarlo.
  
Il patriarca Gontolin Danvas
guidava il suo popolo da quando aveva ereditato la carica da suo
padre ed erano trascorsi già ventidue cicli solari. Eldesia, sua
moglie gli aveva dato cinque eredi e Maranur era il maggiore, colui
che era destinato a succedergli.
  
Gontolin era un uomo imponente,
alto, muscoloso e con uno sguardo in grado di indurre a miti
consigli anche gli animi più accesi. Quel giorno indossava la
tunica immacolata e il diadema di fiori bianchi e rossi che
identificavano la sua posizione.
  
Attendeva il ritorno del figlio da
alcune ore e, non appena aveva notato i cavalli avvicinarsi dalla
finestra della sua stanza, era uscito per raggiungere la sommità
della scala.
  
Maranur non attese di salire tutti
i gradini e si fermò a metà.
  
“Padre, la situazione è disastrosa.
La lava è dappertutto e continua a colare dalla montagna
seppellendo ogni cosa. I campi sono persi e il fiume è una distesa
di pietra scura. Le scosse hanno dilaniato la terra e l'acqua
precipita nel sottosuolo, in un punto oltre le colline vicino ai
resti del villaggio di Nokos, dove fuoriesce con grandi sbuffi di
vapore”
  
Aveva parlato tutto d'un fiato e fu
costretto ad interrompersi. Gesticolava in preda ad una agitazione
impossibile da gestire.

“La montagna lancia palle di fuoco
a distanze mai raggiunte prima e, se continua così, anche questa
città non è più sicura. Dobbiamo andarcene prima che la montagna
esploda e sommerga tutta Jualamuki. Temo non ci resti molto
tempo”
  
Il patriarca ascoltò il resoconto
senza battere ciglio, con un'espressione impossibile da decifrare
che poteva significare tanto preoccupazione, quanto indifferenza.
Lo lasciò sfogare e poi si voltò, invitandolo con un gesto a
seguirlo.

Maranur esitò per qualche istante.
Rimase ad osservare la figura di suo padre percorrere il tratto di
corridoio sino alla sua stanza. Scosse la testa sbuffando e lasciò
cadere le braccia lungo il corpo per la frustrazione. Lo seguì
rassegnato. Giunto sulla soglia, vide suo padre dirigersi alla sua
poltrona preferita e attese che si fosse accomodato.
  
Nonostante fosse la dimora del
patriarca, la casa era arredata con semplicità, non molto diversa
da quella di tanti altri isolani. Suo padre non gradiva le
ostentazioni e rifuggiva ogni tipo di ricchezza. La sua stanza
preferita non faceva eccezione. Un tavolo di legno ingombro di
documenti, qualche sedia, due poltrone, un tavolino basso e una
grande libreria a ricoprire la parete a destra dell'entrata. Due
finestre sul lato opposto si aprivano sul cortile antistante la
casa e, sullo sfondo, offrivano il panorama dell'oceano.
  
Al cenno di suo padre Maranur
entrò, ma percorse solo pochi passi prima di bloccarsi e volgersi
di scatto alla sua destra.
  
“Bentornato Maranur”
  
Quella voce gracchiante e
strascicata lo fece sussultare. Mai si sarebbe immaginato che il
sommo sciamano Dar El Monfur fosse ospite di suo padre. Quel
vecchio non gli andava a genio. Era la massima autorità religiosa
dell'isola, ma Maranur non si fidava di lui. Lo riteneva subdolo e
viscido, troppo propenso ad interpretare il volere degli dèi
secondo il proprio interesse. Suo padre, invece, si fidava
ciecamente di lui o, perlomeno, così dava ad intendere.
  
“Quali notizie ci porti, Maranur,
figlio di Gontolin?”
  
La domanda fu posta con un tono che
fece crescere la rabbia del giovane. Strinse forte i pugni per
dominare l'istinto di troncare sul nascere la discussione. Trasse
un lungo respiro prima di rispondere.
  
“Nulla che una autorità potente
come voi non possa già conoscere, sommo sciamano”
  
L'ironia contenuta nelle parole di
Maranur non sfuggì al vecchio Dar El Monfur che abbozzò un sorriso
nervoso e alzò lo sguardo come a cercare l'ispirazione degli dèi. I
suoi occhi si rovesciarono improvvisamente all'indietro, il bulbo
oculare completamente bianco. Il suo corpo fu scosso da una serie
di tremiti.
  
Lo sciamano era caduto in trance,
anche se Maranur era portato a credere si trattasse di una finzione
per impressionare il popolo, attraverso la sublimazione del suo
stretto contatto con le divinità.
  
Conscio che sarebbe trascorso un
tempo indefinito, si affacciò alla finestra osservando la
moltitudine di gente che raggiungeva ormai la fine della strada.
Avrebbe dovuto prevedere che molti fossero giunti attirati dalla
presenza del sommo sciamano nella casa del patriarca e che tra il
popolo le aspettative di una qualche decisione importante fossero
molto alte.
  
Evitò di voltarsi per sfuggire agli
sguardi di suo padre che, sicuramente, considerava riprovevole il
suo comportamento. Il sommo sciamano era entrato in contatto con
gli dei, come poteva suo figlio fingere una tale indifferenza?
 

Gontolin Danvas era troppo saggio
per farlo notare o, forse, solo consapevole della tensione che si
era creata. Preferì restare in silenzio per non alimentare il
nervosismo che albergava in Maranur.
  
Trascorsi alcuni minuti il sommo
sciamano si riscosse.

“Scusate, ma gli dèi non amano
attendere”
  
Neppure io, avrebbe voluto
rispondere Maranur.
  
“Ho avuto una visione in cui Bromus
e Efaistos si riappacificano e stringono un patto che farà cessare
le eruzioni. Presto potremo riprendere le nostre normali attività e
riparare i danni provocati dallo scontro tra le due divinità, ma è
necessario che venga fatta un'offerta alla montagna sacra”
  
Il sommo sacerdote aveva parlato
lentamente, scandendo ogni parola perché si imprimesse a fondo
nella mente dei suoi interlocutori, ma con Maranur non funzionò.
Dar El Monfur pareva stremato e bevve avidamente dalla ciotola
dell'acqua.
  
“E ditemi sommo sciamano, quali
programmi hanno i nostri dèi per restituirci i campi e i boschi che
stanno distruggendo mentre risolvono le loro questioni di
supremazia? Ci vorranno interi cicli prima di riuscire a coltivare
terre dove raccogliere qualcosa che non siano pietre scure. Con
cosa sfameremo il nostro popolo durante l'inverno? Il fiume è
scomparso, inghiottito dalla terra e le nostre riserve idriche si
esauriranno presto. Interi boschi sono andati bruciati. Dove
troveremo il legname per costruire nuove abitazioni, barche, ponti,
attrezzi? Credo che gli dèi, questa volta, si siano lasciati
prendere la mano...”
  
Avrebbe voluto aggiungere un
commento ben più pungente, ma suo padre non gli avrebbe consentito
di passarla liscia. Forse, si era già spinto troppo oltre il limite
stabilito dal rispetto dei ruoli.
  
Quanto disse fu sufficiente per
scatenare l'ira dello sciamano, i cui occhi si ridussero a due
fessure.
  
“Insolente che non sei altro ! Come
ti permetti di discutere le azioni dei nostri dèi? Noi uomini siamo
insignificanti di fronte alla grandezza dei piani divini e dobbiamo
limitarci ad accettarli con la certezza che gli dèi stanno agendo
per il nostro bene, anche se fatichiamo a comprendere il flusso
degli eventi” 
  
“Saremo anche insignificanti, ma
non siamo pedine di cui gli dèi possono disporre a loro piacimento”
ribattè piccato Maranur.
  
Il patriarca suo padre sussultò e
tese un braccio in avanti come a voler fermare l’ardire di suo
figlio prima che la situazione degenerasse. In cuor suo apprezzava
il piglio con cui Maranur stava esponendo le sue argomentazioni,
che condivideva pure, anche se il suo ruolo gli imponeva di non
discutere le interpretazioni del potere religioso.
  
“Zitto! Come puoi tu giudicare? Sei
solo un ragazzo cui tuo padre dovrebbe aver rifilato grandi dosi di
legnate per farti capire come portare rispetto ai nostri dèi. Che
Efaistos, Bromus, Eurin e Danea possano perdonare la tua
arroganza”
  
“Potrò anche essere arrogante, ma
non possiamo restare inermi di fronte a tutta questa devastazione.
La nostra gente muore e, secondo voi, dovremmo restare ad osservare
perché gli dèi stanno agendo nel nostro interesse?”
  
“La gente muore e nasce ogni
giorno. È  il corso ineluttabile della vita che si ripete dal
momento della creazione. Siamo nelle mani degli dèi e dobbiamo
confidare in loro senza esitazioni”
  
Il volto dello sciamano si era
fatto paonazzo e la sua voce ancora più stridula.
  
“Preferisco confidare in quello che
posso vedere ed essere padrone delle mie azioni. La montagna sta
per esplodere e ci seppellirà tutti se non ci allontaniamo in
fretta”
  
“Stolto! Abbandonare la montagna
sacra, dimora dei nostri dèi? Ma come ti viene in mente un'idea
tanto sacrilega? Da chi trarremmo le indicazioni che ci hanno
consentito di prosperare sino ad oggi? Inorridisco di fronte alla
prospettiva che un giorno potresti essere tu a guidare questa
isola”
  
A quel punto Gontolin Danvas non
potè esimersi dall'intervenire. Con grande sorpresa di Maranur, non
si limitò a rimproverarlo, ma affrontò il sommo sciamano con
decisione.
  
“Maranur hai parlato anche troppo.
È giunto il momento di riflettere. Dar El Monfur, rispetto il tuo
ruolo, ma non puoi pensare di venire nella mia casa e mettere in
discussione la fede di mio figlio”
  
“Bene, deduco che se anche tu
dubiti della volontà degli dèi, allora il mio tempo qui si è
concluso”

Lo sciamano si alzò dalla poltrona
fremente di rabbia, brandendo con forza il lungo bastone contorto
che usava per sorreggersi.
  
“Il popolo saprà della vostra
arroganza e ne pagherete le conseguenze. Nessun patriarca ha mai
sfidato le visioni di un sommo sciamano”
  
“Ecco, avete finito di ammettere
quale sia il punto che più vi sta a cuore” Maranur si spostò per
bloccare l'uscita “Non siete interessato alle sorti della nostra
gente, ma solo a rimarcare la vostra autorità. E ditemi quale
sarebbe questa offerta che gli dèi pretendono da noi?”
  
“Non è argomento che intendo
discutere con te, ragazzino” replicò piccato lo sciamano avanzando
minaccioso verso la porta senza che Maranur accennasse a
spostarsi.
  
“E invece credo sia mio diritto
sapere, per cui ne discuterai con me”
  
Gontolin Danvas abbandonò ogni
cautela e si alzò a sua volta. La sua figura imponente sovrastò il
vecchio sciamano, parecchio più basso ed esile come un giunco.
 

“Porteremo il Koros sulla montagna
quale segno della nostra devozione e lo offriremo agli dèi” fu
costretto ad ammettere Dar El Monfur dopo un istante di esitazione,
parlando a voce così bassa che padre e figlio dovettero sforzarsi
per udire le sue parole.

“La magia del Koros intercederà
presso gli dèi e farà cessare ogni fenomeno. Jualamuki tornerà ad
essere ospitale nei confronti di chi professa la vera fede”
  
Scoccò un'occhiata ad entrambi,
marcando le ultime parole come a volerne fare un monito chiaro e
preciso.
  
“E chi sarebbe il pazzo destinato
ad un'impresa senza ritorno come quella di avvicinarsi ad una
montagna sul punto di deflagrare?” chiese Maranur squadrando il
sommo sciamano dall'alto della sua statura dopo aver scambiato una
rapida occhiata con suo padre.
  
Giunse a pensare che sarebbe
bastato allungare una mano per afferrare il collo di quel vecchio
sino a spezzarlo. Fu un pensiero repentino e fugace e Maranur si
stupì di aver osato tanto.
  
“Abbiamo già chi è disposto ad
affrontare le insidie della montagna per soddisfare i nostri dèi”
il tono di voce di Dar El Monfur sprizzava veleno “Chi se non il
nostro Ranterius potrebbe riuscire nell'impresa?”
  
L'udire il nome di Ranterius
provocò un moto di stizza da parte di Maranur.
  
Ranterius era un guerriero tanto
forte e sprezzante del pericolo, quando poco dotato di intelletto.
Per lui la forza era l'unico modo per risolvere qualsiasi questione
e molti fingevano di rispettarlo, ma, in realtà, temevano solo i
suoi muscoli.
  
“Allora fareste bene a salutarlo
calorosamente e a dargli tutte le benedizioni di cui disponete”
rispose Maranur dopo aver recuperato un minimo di controllo “Perché
la montagna lo ucciderà prima ancora che sia riuscito a
raggiungerne le pendici”
  
Il sommo sciamano reagì indignato,
puntando il bastone al petto di Maranur che si scostò per lasciarlo
passare. Dar El Monfur percorse il corridoio con la sua andatura
claudicante e scomparve lungo le scale, mentre dall'esterno
giungeva il rumore sordo di detriti che andavano a schiantarsi a
non molta distanza dalla città.
  
Rimasti soli, Maranur si rivolse a
suo padre assorto in pensieri cupi e opprimenti.
  
“Padre, ascoltate. Dovete dare
l'ordine di evacuare Jualamuki. Vi sono già stati troppi morti per
credere che gli dèi abbiano a cuore la nostra situazione.
Allontaniamoci sulle nostre navi e raggiungiamo un'altra isola.
Potremo sempre fare ritorno se lo sciamano avesse ragione, anche se
dubito abbia compreso il pericolo che stiamo correndo”
  
Il sommo patriarca ascoltò senza
replicare. Tornò ad accomodarsi alla sua poltrona e si piegò in
avanti, i gomiti poggiati sulle ginocchia, prendendosi il volto tra
le mani. Rimase assorto per qualche minuto con Maranur ad osservare
dalla finestra il sommo sciamano intento ad arringare la folla,
ricevendo acclamazioni e grida di incitamento che sovrastarono il
cupo brontolio del vulcano.

< Stupidi creduloni > pensò
Maranur < seguitelo e vi condurrà a morte certa >
  
Si sentiva teso ed agitato. Aveva
compiuto diciannove cicli da poco e si trovava ad affrontare una
situazione imprevista sino a pochi giorni prima.  Quando suo padre
si rialzò, Maranur si volse, impaziente di conoscere il suo
pensiero. Il patriarca gli sembrò fosse invecchiato di colpo. Il
peso delle responsabilità lo stava schiacciando, nonostante la sua
lunga esperienza a capo della comunità.
  
“Ci attendono tempi molto duri,
figlio mio, indipendentemente dalle decisioni che prenderemo. Oggi
abbiamo sancito una frattura con il potere religioso e il nostro
popolo è molto sensibile alla fede propinata dal sommo sciamano e
dai suoi accoliti”
  
Gontolin Danvas si spostò di fronte
alla libreria e scelse con cura un volume.

“Questo libro risale a migliaia di
cicli e narra la genesi della nostra fede nei quattro dèi
principali e nella miriade di divinità minori che risiedono
all'interno della montagna sacra. Nessun patriarca ha mai messo in
discussione queste parole che gli sciamani si sono impegnati a
divulgare con qualsiasi mezzo”
  
Si rigirò il libro tra le mani, lo
sguardo fisso sui rilievi della copertina.

“Ma credo tu abbia ragione. La
nostra isola mai ha subito una devastazione così violenta e
l'ipotesi di abbandonarla, sino a quando la montagna non si sarà
placata, potrebbe rivelarsi la scelta più ragionevole. Ma credi
davvero che il popolo sarà disposto ad ascoltare le nostre
argomentazioni dopo che Dar El Monfur avrà raccontato come intende
placare l'ira degli dèi?”
  
Maranur comprese le perplessità di
suo padre e annuì pensieroso.

“Non avremmo dovuto lasciarlo
uscire da solo. Avrei dovuto accompagnarlo ed impedirgli di
pontificare”
  
“Sarebbe servito solo a ritardare
l'inevitabile. La reputazione di Dar El Monfur è tale da
concedergli un credito illimitato che non esita ad esigere presso
tutte le casate e le gilde. La sua rete di adepti sarà già al
lavoro, stanne certo. Ora però è inutile rimuginare sul passato. Ho
deciso di convocare il consiglio e tu esporrai il tuo piano”
  
Maranur fu colto di sorpresa.
Sgranò gli occhi e balbettò “Io... io, di fronte al consiglio?”

 
“Certo. Tu hai visto la
devastazione e quanto sarà difficile riparare i danni provocati
dalla natura. Fornirai un resoconto dettagliato e preciso,
illustrando tutte le conseguenze immediate e future. Dovrai essere
convincente, ma, intanto, occorre allertare i nostri uomini e far
preparare le nostre navi in vista di un possibile esodo”
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La
lava scorreva ribollendo nelle viscere della terra. Fiumi
incandescenti, costituiti da miscele complesse di silicati che si
insinuavano tra le fratture del mantello terrestre. I gas disciolti
nella massa magmatica premevano per spingerla verso l'alto, ma
Efaistos era sempre stato molto attento ad evitare di imboccare una
via di risalita attraverso cui traboccare in superficie.

Adorava il calore e anche un minimo
calo di temperatura lo irritava al punto da indurlo a spingersi
ancora più in profondità, rasentando il nucleo più esterno, dove
trovare nuovi minerali da inglobare per accrescere le dimensioni di
quell’ammasso gorgogliante ed infuocato.

Talvolta accadeva che la pressione
dei gas fosse tale da non potersi opporre e, allora, Efaistos si
scuoteva per ruggire tutta la sua rabbia, prima di accettare
l'ineluttabile. Si trattava di potenti terremoti che devastavano la
crosta terrestre e culminavano in eruzioni di magma dal camino di
qualche vulcano. 

A quel punto, a Efaistos non
restava che tuffarsi nuovamente verso il centro della terra, in un
processo che si ripeteva dal giorno in cui Bromus aveva plasmato il
globo. Il dio della terra ambiva a conquistare sempre più spazio
rubandolo a Danea che lo aveva lasciato fare, incuriosita
dall'intraprendenza di quel giovane dio, sino a quando non cominciò
a diventare sempre più avido.

Allora Danea cercò di opporsi ed
iniziò una lotta tra i due, in cui nessuno riuscì a conquistare la
supremazia. La dea dell’acqua rispose con violente mareggiate,
straripamenti di fiumi e laghi e scioglimenti di ghiacciai alla
crescente arroganza di Bromus, il quale aveva stretto un patto con
Efaistos, approfittando delle eruzioni per stendere strati di rocce
magmatiche laddove era il nulla. Rocce scure e taglienti da cui
nessuna forma di vita poteva trarre spunto.

Occorsero milioni di cicli prima
che Bromus comprendesse come necessitasse di Danea per mantenersi
fertile e far crescere foreste e boschi, far spuntare monti e
colline, stendere distese di erba, cespugli, arbusti, sabbia,
semplice terra brulla.

Si accordò con la dea dell'acqua e
le consentì di scorrere al suo interno, attraverso numerosi fiumi e
torrenti, creando spazi circoscritti come i laghi che nutrivano
Bromus e consentivano a Danea di alimentare le sue distese
salmastre come mari e oceani. 

Insieme si ritrovarono a dover
contrastare Efaistos, sempre più arrogante ed irascibile, al punto
da squassare l'intero globo con eruzioni e terremoti con il solo
intento di arrecare danno a Bromus e Danea. L'ira di Efaistos si
placò solo dopo un numero imprecisato di cicli.

Tutti questi fatti accaddero sotto
lo sguardo vigile, anche se in apparenza distaccato, di Eurin, il
dio dell'aria, che si limitò a tenere a bada Bromus, Danea e
Efaistos scatenando cicloni, tifoni, uragani e tempeste che
ricordavano agli altri tre come lui fosse l'elemento centrale di un
sistema che si reggeva su equilibri precisi che, se interrotti,
potevano generare effetti imponderabili.

Ad Eurin non importava chi dei tre
prevalesse sulla terra. Si reputava il vero dominatore perché senza
l'aria ad avvolgere il globo nessuno degli altri dèi avrebbe potuto
continuare ad esistere. 

Col tempo i quattro dei trovarono
un modo di convivere che si reggeva su una reciproca sopportazione.
Si limitarono a punzecchiarsi di continuo con ciò che consideravano
alla stregua di semplici sgarbi e scaramucce. Nulla a che vedere
con le devastazioni provocate all’origine dei tempi, ma che gli
uomini, una volta comparsi sulla terra, subivano sotto forma di
catastrofi naturali.

L'ultimo atto vedeva protagonista
Efaistos che meditava di convogliare dosi massicce di magma verso
un camino che, senza suscitare sospetti, aveva pazientemente
modellato in modo da creare un canale verticale lunghissimo con
alcune ramificazioni. Contava di deflagrare con una potente
eruzione. Adorava l'idea della sua materia incandescente che
entrava a contatto con Eurin e che solidificava per ricadere
pesantemente su Bromus, cancellando ogni segno di quella natura
tanto apprezzata dal dio della terra.

Si trattava di una scorribanda che
aveva già commesso molte volte in passato, ma, in questa occasione,
intendeva superarsi. Non si sarebbe limitato a ricoprire ogni cosa
sotto uno spesso strato di rocce provocando un po' di sana
irritazione in quel vanitoso di Bromus.

Questa volta avrebbe provocato una
frattura sul fondo dell'oceano da cui, nonostante la sua avversione
per Danea, avrebbe convogliato acqua sino ad incontrare il proprio
magma incandescente per provocarne un aumento della viscosità. I
gas avrebbero spinto verso l'alto e risalito il camino sino a dare
vita ad un'esplosione violentissima che avrebbe spazzato via
un'area così vasta che Bromus si sarebbe visto privato di un pezzo
del suo dominio.

Sarebbe stato uno spettacolo senza
precedenti con sbuffi di vapore altissimi a solleticare anche
quell'altezzoso di Eurin.

Alla fine, sarebbe rimasto il
nulla.


  

Bromus, Eurin e Danea non sarebbero stati di certo a subire
passivamente. Si sarebbero vendicati in qualche modo, ma faceva
parte del gioco e Efaistos avrebbe avuto il pretesto per
pianificare qualche altra scorribanda ai loro danni.



  

Una certa idea già gli balenava...
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La riunione era stata convocata nella sala più spaziosa della casa
consigliare. Due lati erano occupati da ampie vetrate oscurate da
cui filtrava una luce così fioca da richiedere l'accensione di
tutte le lampade ad olio disponibili. Sul fondo si trovavano gli
scranni in cui avrebbero posto gli undici membri del consiglio, il
segretario e gli eventuali invitati. File di panche riempivano il
resto della sala, destinate ad ospitare chi avesse voluto seguire i
lavori e, per
  

 l’occasione, quasi tutti i posti erano occupati. 



  

Il consiglio dell'isola era formato, oltre che dal patriarca, dalle
matrone delle altre sette casate, espressione delle famiglie più
influenti e numerose, oltre che dai tre delegati nominati dalle
gilde dei costruttori, dei mestieri e dei sostentatori. Undici
membri in tutto che si riunivano su iniziativa esclusiva del
patriarca, nel caso egli ritenesse di ascoltare il parere delle
casate e delle gilde su questioni di particolare rilevanza. I
Codici dei Precetti, in vigore sull'isola da un tempo di cui si era
persa memoria, attribuivano al patriarca la gestione del potere
politico ed economico in totale autonomia. Il ricorso al consiglio
era una facoltà prevista dai Codici, anche se il risultato della
votazione poteva ritenersi scontato, dato che il patriarca contava
su una maggioranza garantita dalle casate e dalle gilde che lo
sostenevano.


Il potere religioso era appannaggio
degli sciamani. La convivenza con il patriarca non era sempre stata
semplice e anche in passato si erano verificate tensioni, sempre
ricomposte a vantaggio degli sciamani, temuti e rispettati da tutto
il popolo, i quali ben sapevano come sfruttare il vantaggio
derivante dalla loro relazione diretta con gli dèi.
  
“Scusate lo scarso preavviso, ma vi
sono argomenti molti seri da sottoporre al vostro esame”

Il patriarca Gontolin Danvas aprì
la seduta del consiglio dove aver battuto, con discrezione, una
manata sulla tavola per richiamare l'attenzione dei presenti. 

Dato che il brusìo proveniente dal fondo della stanza non accennava
a placarsi, fu costretto ad alzare la voce.


  

“Matrone e stimati delegati, vi prego di prestare ascolto a quanto
mio figlio Maranur ha da riferire”

  
“Spero si tratti di qualcosa di
veramente importante e che ci vorrete anche fornire spiegazioni
sulle voci che circolano in merito alla insanabile frattura tra voi
e il sommo sciamano”

Bezira della casata Tedranil
riscosse il consenso di altre matrone che annuirono ripetutamente,
dietro sguardi che presagivano una preconcetta disapprovazione
verso il resoconto che si apprestavano ad ascoltare.
  

  

Maranur sedeva alla destra di suo padre e si volse a guardarlo. Non
colse alcun segno di nervosismo, nonostante la pesante insinuazione
di quella donna tanto devota agli dèi, quanto scaltra ed
opportunista. La casata Tedranil possedeva vasti appezzamenti di
terreno ed era anche divenuta la più numerosa di tutta Jualamuki,
grazie ad alcuni matrimoni combinati.

  
La casata Danvas godeva di vasto
credito presso la popolazione, al punto da reggere la carica di
patriarca da ben tre generazioni. Gontolin si era sempre mostrato
giusto e moderato, ma poco avvezzo ai giochi politici e i Tedranil
non si erano fatti molti scrupoli nell'approfittarne. 

I loro esponenti lavoravano alacremente per intessere, sotto la
guida di Bezira, una vasta rete di alleanze per influenzare la
nomina del patriarca che sarebbe succeduto a Gontolin Danvas, al
più tardi, il giorno in cui egli avesse compiuto il sessantesimo
ciclo di età.
  
Gontolin alzò lo sguardo. Sembrava
padrone della situazione e si prese qualche istante per squadrare
la platea prima di replicare.

“La questione tra me e il sommo
sciamano credo diventi di secondaria importanza rispetto a quanto
sta accadendo attorno a noi. Ritengo che la situazione sia così
grave da richiedere un fronte comune. Vi informo che, come previsto
dai Codici dei Precetti, in questa occasione ho deciso di ricorrere
alla priorità maggioritaria. Per chi non avesse memoria di questa
facoltà, non applicata da un tempo di cui si è persa la memoria, il
patriarca può 

rinunciare alla propria autorità e lasciare che la decisione finale
spetti al consiglio, attraverso una votazione palese"


  

Proprio in quel momento, quasi si fosse trattato di un segno
premonitore, dall'esterno provenne un forte boato seguito da una
scossa di terremoto che fece scattare in piedi tutti i presenti.
Durò solo pochi istanti, ma, al termine, gli animi delle matrone
parvero essersi raffreddati, anche per la notizia dell'applicazione
della priorità maggioritaria, concetto ignoto ai più, ma che Bezira
mostrò di apprezzare sfoderando un sorriso perfido.

  
“Ecco, proprio di questo volevamo
parlarvi” Gontolin comprese di aver ripreso il controllo della
situazione e proseguì.
  
“Mio figlio Maranur...” indicò il
suo erede con un gesto misurato, tenendo lo sguardo fisso sul
consiglio “... Si è spinto all'interno dell'isola, sino dove è
potuto arrivare. Al comando di un drappello si è diretto verso la
montagna e ha constatato danni tali che mettono in discussione la
nostra permanenza sull'isola. Ascoltate con attenzione”

Tornò a sedersi, riservando un gran
sorriso a Maranur, vanamente impegnato a contrastare la grande
agitazione che gli impediva di ricordare il discorso che si era
preparato. 

Si alzò lentamente dallo scranno, quasi certo che le sue gambe
tremanti non lo avrebbero sorretto. Si schiarì la voce con un colpo
di tosse forzato. Sapeva di dover controllare le proprie emozioni,
ma gli sguardi severi delle matrone lo mettevano a disagio. Abbassò
il capo e trasse un profondo respiro. Una fugace sensazione di
sicurezza iniziò ad affiorare nel suo animo. La lasciò crescere
sino a quando non si sentì pronto.
  
“Matrone, esponenti delle gilde.
Mai avrei immaginato di dovermi presentare al cospetto di una
platea così autorevole e ringrazio mio padre per avermi dato questa
opportunità. Ognuno di noi ha a cuore il destino di Jualamuki, così
ospitale e ricca di risorse da consentire a tutto il nostro popolo
di sostentarsi e di condurre una vita dignitosa, grazie anche
all'intercessione del sommo sciamano sempre pronto ad interpretare
i segnali divini”

 Ignorò deliberatamente qualche
mugugno da parte della matrona Bezira alla citazione sullo sciamano
e tirò dritto. Aveva ormai acquisito sicurezza e le parole fluivano
con naturalezza.
  
“Sono certo che, anche questa
volta, gli sciamani abbiano individuato la giusta soluzione per
placare la montagna sacra. Dar El Monfur ha illustrato a mio padre
il suo intento e lui lo ha approvato pienamente”

Si volse per raccogliere un cenno
di approvazione da parte di Gontolin, piacevolmente sorpreso
dall'eloquenza di suo figlio.
  
“Una spedizione guidata dal
valoroso Ranterius si recherà alla montagna per offrire il Koros,
il nostro talismano e, sicuramente, gli dèi apprezzeranno il nostro
dono”
  
Si interruppe per un breve istante,
fingendo di prendere spunto dai fogli che reggeva tra le mani e sui
quali aveva tracciato semplici scarabocchi.
  
“Ritengo, però, che nell'attesa
l'intuizione del nostro sommo sciamano produca i suoi effetti, sia
compito del potere politico adottare accorgimenti che consentano di
salvaguardare l'incolumità del nostro popolo”
  
“A questo proposito, dopo aver
riflettuto attentamente, mio padre vi sottopone la possibilità di
evacuare la nostra isola il tempo necessario affinché Ranterius
porti a compimento la sua spedizione. Le navi sono già pronte a
salpare, dotate di viveri, coperte e quant'altro è necessario per
trascorrere un certo periodo navigando nell'oceano. Potremmo
raggiungere qualche altra isola, dove saremo ospitati in attesa di
poter intraprendere il viaggio di ritorno”
  
Le matrone che avevano ascoltato il
discorso di Maranur con diffidenza iniziarono ad inveire senza
mezzi termini. Follia, sacrilegio, infamia e tradimento furono tra
gli epiteti più ricorrenti. Gontolin Danvas dovette faticare non
poco per ristabilire l'ordine ed evitare che le matrone delle
casate Tedranil, Nubiras, Fendrun e Obancal abbandonassero la
riunione.
  
Una volta ristabilita una parvenza
d'ordine, Maranur riprese il discorso.
  
“Come ha fatto osservare mio padre,
nei giorni scorsi ho condotto un sopralluogo per constatare i danni
subiti. Purtroppo, la montagna sta esigendo un pesante tributo,
come mai si è verificato in passato. Nuovi crateri si sono aperti
sul terreno e le eruzioni hanno seminato morte e distruzione in
alcuni villaggi che giacciono sotto strati di rocce laviche. Il
corso del fiume che alimenta le nostre risorse idriche risulta
interrotto in più punti e molti campi coltivabili e intere aree con
alberi da frutto sono scomparse. Nutro la forte preoccupazione che
vi saranno risorse sufficienti per tutti i nostri abitanti ed è per
questo motivo che suggerisco di muovere verso terre che ci possano
ospitare, sino a che gli dèi non si saranno placati e sarà
possibile tornare qui”
  
“La montagna ha sempre riscosso il
suo tributo. Mai ci siamo potuti opporre. Eppure, siamo ancora qui
dopo infiniti cicli. Non sarà questa eruzione a determinare
l'abbandono, anche se momentaneo, della nostra isola” sentenziò la
matrona Bezira con un moto di stizza, riscuotendo mormorii di
consenso da chi le sedeva accanto e che le fornirono spunto per
rincarare la dose.

“Oppure, patriarca Gontolin, le
voci di questo dissidio con lo sciamano sono talmente fondate da
indurvi a ritenere che una fuga da Jualamuki sia l'unica via che vi
resta?”
  
“Niente di tutto questo, matrona
Bezira. La mia è la semplice constatazione di fatti inconfutabili”
si limitò a replicare il patriarca, restando impassibile come se
l'accusa fosse stata rivolta a qualcun altro. La sua risolutezza
non era stata minimamente scalfita.
  
“Io credo vogliate spaventarci per
mascherare una fede che in voi non è più incrollabile. Sareste
forse disposto a giurare che riponete una fiducia incondizionata
nell'operato dei nostri dèi?” insinuò la matrona, ricacciando
indietro un ciuffo di capelli grigiastri che le era calato davanti
agli occhi.
  
“Non occorre pronunciare alcun
giuramento. Gli dèi che risiedono nella montagna sacra vegliano su
di noi da molto prima che le nostre casate venissero fondate e lo
faranno ancora per moltissimi cicli a venire”

< E' così che deve comportarsi
un vero capo > si ritrovò a constatare Maranur, ammirando
l'autorità che traspariva dalle parole e dall'atteggiamento di suo
padre.
  
“Ma vi sono manifestazioni della
natura che non possiamo ignorare. Non credo quanto sta accadendo
sia attribuibile agli dèi, a meno che qualcuno abbia commesso
qualche sacrilegio così grande da meritare una tale punizione”

Lo sguardo del patriarca passò in
rassegna tutti i presenti, pronto a cogliere sui volti un qualche
segno equivalente ad una confessione. Visto che nessuno osò muovere
un solo muscolo, proseguì.
  
“Il mio ruolo di patriarca mi
impone di salvaguardare l'incolumità del mio popolo. Abbiamo già
subito perdite dolorose e non sono intenzionato a vederle crescere
in misura esponenziale perché non sono intervenuto prontamente. Vi
sono un tempo per discutere, un tempo per ponderare e il tempo di
decidere. Credo non vi debba spiegare in quale fase ci
troviamo”
  
“Le decisioni affrettate portano a
conseguenze spiacevoli, patriarca Gontolin, e voi mi sembrate aver
smarrito l'oculatezza che vi contraddistingue” obiettò 

Bezira, più che mai intenzionata a ribattere punto su punto 

“Pretendete una decisione immediata da questo consiglio sulla base
di un rapporto stilato da vostro figlio, il quale, considerata la
giovane età, si è probabilmente lasciato impressionare al punto da
ingigantire la reale portata di questa eruzione”
  
“Vi sbagliate, il ragazzo ha
parlato saggiamente” 
  
Tutti si volsero verso Nemis
Penderen, esponente della gilda dei costruttori, l'uomo che con la
sua affermazione aveva gelato il sangue alle matrone legate a
Bezira. Incredulità e costernazione si stamparono sui volti di
alcune, ben presto rimpiazzate da evidenti espressioni irritate
causate dall'imprevedibile sviluppo di una discussione che
avrebbero desiderato troncare al più presto.
  
“Anche noi costruttori siamo
preoccupati. La devastazione ha bruciato interi boschi e non avremo
legno a sufficienza per riparare tutti i danni provocati dalla
montagna. Vi sono interi villaggi da ricostruire, case, stalle,
magazzini e ponti da riparare, ma anche barche da mantenere in
efficienza. Le miniere sono compromesse e sarà un problema
nell'immediato estrarre il ferro per realizzare gli attrezzi che
serviranno per la ricostruzione”
  
“Potremo sempre comprare quello che
ci occorre” osservò sprezzante Nadessa, la matrona della casata
Obancal, non senza aver rivolto un'occhiataccia al patriarca.
  
“Sicuramente, ma non appena si sarà
diffusa la notizia delle nostre difficoltà, i mercanti con cui
trattiamo ne approfitteranno” intervenne Vandel Cal Rassen,
portavoce della gilda dei mestieri.
  
Gontolin Danvas annuì
impercettibilmente e Maranur sorrise soddisfatto. Il fronte comune
eretto dalle quattro casate si trovava a fronteggiare qualche
imprevisto a giudicare dall'improvvisa irrequietezza che aveva
colto le matrone.
  
Vandel proseguì imperterrito.

“Esigeranno di essere pagati in
anticipo e ne approfitteranno per aumentare i prezzi, ora che non
disponiamo di abbastanza merce da offrire come scambio”
  
“E che sarà mai? Attingiamo dalle
scorte e barattiamole” ribatté con impeto Bezira, allargando le
mani come a voler ribadire qualcosa di ovvio e scontato.
  
“Sarebbe sicuramente una valida
alternativa, cara Bezira” osservò Gontolin, cercando di mascherare
la vena sarcastica che premeva per affiorare 

“Peccato che molti nostri magazzini siano stati danneggiati
irreparabilmente e le merci stoccate siano andate perdute. Come ben
saprete abbiamo sempre ritenuto che diversificare la dislocazione
dei nostri magazzini fosse saggio e prudente. Questa volta la forza
distruttiva della montagna è stata tale da far crollare i magazzini
della piana di Gamp. Quelli vicino al villaggio di Nokos sono
sepolti sotto strati di lava e cenere. A Bendes la situazione non è
migliore e anche altri punti di stoccaggio hanno subito
danni”
  
Si interruppe e nessuno osò
prendere la parola. 

Ne approfittò per lisciarsi la barba sul mento e
riprese.


  

“Le nostre piante medicinali sono molto apprezzate e ci hanno
sempre garantito buoni scambi, così come l'abilità dei nostri
artigiani nell'intrecciare i giunchi o i tessuti che ricaviamo
dalla lana delle nostre pecore. Ora non solo abbiamo perso le
scorte, ma non avremo la possibilità di ricostituirle. Molti alberi
sono andati bruciati e intere greggi sono andate perdute”

  
Seguì un prolungato silenzio che si
protrasse sino a quando Gontolin non esortò le altre casate ad
esprimere il proprio pensiero.
  
La prima a parlare fu matrona
Malara. Il suo imbarazzo era evidente. La casata Dungus era fedele
a Gontolin, ma temeva il potere dei Tedranil.

Malara scelse di non esporsi e si
limitò ad un discorso in cui si dichiarò d'accordo con tutti: con
l'esposizione di Maranur e i suggerimenti di Gontolin; con la
visione del sommo sciamano; con le perplessità di Bezira e con le
argomentazioni delle gilde.
  
Maranur si trattenne a stento, ma
non riuscì a mascherare la propria delusione per la mancanza di
nerbo di Malara, sottolineando alcuni passaggi con eloquenti
smorfie di disappunto.
  
Fu poi la volta delle casate
Condera e Ampertun che si schierarono apertamente con il patriarca,
mentre le matrone Leania, Nadessa e Vinia confermarono il loro
appoggio a Bezira che, colma di alterigia, si limitò ad approvare
con un cenno del capo come si fosse trattato di un atto dovuto da
parte delle rispettive casate Nubiras, Obancal e Fendrun.
  
Maranur fece un rapido calcolo. Il
patriarca poteva contare sull'appoggio di due gilde e di due
casate, mentre Bezira aveva raccolto i consensi di tre casate.
Restava incerto il voto di Malara, ma la casata Dungus si poteva
considerare alleata. Se anche la gilda dei sostentatori si fosse
schierata dalla parte di suo padre, l'ordine di imbarcarsi sarebbe
stato impartito al termine della riunione.
  
“Galbos, sei rimasto l'unico a non
essere intervenuto. Prego” il patriarca esortò Galbos Pomber,
portavoce della gilda dei sostentatori che si alzò, scostando
rumorosamente il suo scranno.
  
La voce tonante di quell'uomo alto
e muscoloso, con la pelle brunita e una cicatrice a sfregiargli la
guancia destra, sovrastò l'ennesimo brontolio provocato da una
scossa di terremoto. Galbos rappresentava pescatori, cacciatori e
agricoltori e la sua gilda aveva il compito di garantire il cibo
per tutto il popolo di Jualamuki. 
  
“Ho ascoltato attentamente i vostri
interventi. Come saprete non sono bravo con le parole, quindi, non
mi perderò in inutili discorsi. Io penso che il nostro oceano sia
così ricco di pesce da poter sfamare tutti quanti. Questo perché
abbiamo sempre rispettato gli dèi. Ho fiducia nelle visioni dello
sciamano e nel potere del Koros e mi oppongo a qualsiasi proposta
di lasciare Jualamuki”
  
Ritenne concluso il suo intervento
e si sedette senza badare alle reazioni così diverse tra loro che
aveva suscitato. Mentre Bezira e le sue alleate gongolavano, il
volto di Maranur divenne una maschera di delusione e gli esponenti
delle altre due gilde rivolsero sguardi di rimprovero all'indirizzo
di Galbos.
  
“Grazie Galbos” il patriarca parve
inscalfibile, anche se restare impassibile gli stava costando un
grande sforzo.

“Allora Malara, credo sia giunto il
momento di dichiararsi apertamente”
  
La matrona della casata Dungus
esitò. Il suo voto era divenuto determinante e avrebbe evitato
volentieri di trovarsi in una tale situazione. Stimava l'operato di
Gontolin, ma non poteva ignorare il credito di cui godeva la casata
Tedranil. Non era un mistero che Bezira mirasse a nominare suo
figlio alla carica di patriarca e Gontolin si era mostrato troppo
imparziale per sperare di riuscire a trasmetterla a suo figlio.

 
Si alzò sostenendosi al tavolo e
guardò Gontolin come volesse scusarsi. Parlò tutto d'un fiato.
 

“Dobbiamo rispettare la volontà
degli dèi e credo che lasciare la nostra isola non sia opportuno.
Restiamo e confidiamo nello sciamano e nel Koros”

 Tornò ad accomodarsi, tenendo la
testa bassa per non incrociare altri sguardi.
  
Maranur si lasciò sfuggire un
commento a voce troppo alta.
  
“Follia, follia pura”

Le sue parole non sfuggirono alla
matrona Bezira che lo ammonì bruscamente, anticipando l'intervento
del patriarca.

“Zitto ragazzino!” sibilò rossa in
volta.
  
“E così il consiglio ha deciso”
prese atto Gontolin senza scomporsi. 

Sapeva accettare le sconfitte così come evitava di esaltarsi di
fronte ai successi.

“Resteremo sull'isola e pregheremo
gli dèi ancora più intensamente. La riunione è conclusa”
  
Bezira, Leania, Vinia e Nadessa si
congratularono tra loro cercando di coinvolgere Malara che salutò
frettolosamente e si allontanò velocemente al pari di Galbos
Pomber. Nemis Penderen e Vandel Cal Rassen si strinsero attorno a
Gontolin confermandogli tutto il loro sostegno.
  
In capo a pochi minuti la stanza si
svuotò e il patriarca e suo figlio restarono soli.
  
“Ascoltami Maranur. Non siamo stati
abbastanza esaustivi, ma credo tu abbia ragione. Questa isola non
ha un futuro dopo tutta questa devastazione. Non resterà di chi
sostentare tutta la nostra popolazione e molti tra coloro che
saranno sopravvissuti comprenderanno quanto avessimo ragione quando
sarà troppo tardi. Tu sei ancora in tempo. Raduna tutti i giovani
che puoi, inclusi tutti i tuoi fratelli. Esponi le tue
argomentazioni e vedi di convincerli a seguirti sino a che la
montagna non si sarà placata. Imbarcatevi sulle nostre navi.
Allontanatevi fintanto che siete in tempo e raggiungete le Isole
Ventose” gli disse ponendogli una mano sulla spalla.
  
“Padre, no. Non posso lasciarvi qui
con nostra madre sapendo che state rischiando la vita. Venite con
noi. Andiamocene tutti insieme”
  
“Non posso. Sono il patriarca di
Jualamuki e intendo onorare la mia carica sino all'ultimo dei miei
giorni. E sai bene che vostra madre mi seguirà qualunque sia la mia
decisione”
  
Maranur rimase senza parole. Nel
suo animo si agitava una ridda di emozioni che si aggiunsero a
quelle appena provate e che lo fecero sentire spossato come dopo
una lunga corsa sulle colline. Passare dalla certezza di riuscire a
spuntarla alla cocente delusione per il tradimento di Malara gli
era costato molte energie. I suoi occhi si arrossarono e fu sul
punto di scoppiare in lacrime. Riuscì a trattenersi e seguì suo
padre fuori dalla casa consigliare.
  
Uscirono all'aperto e si bloccarono
dopo pochi passi. Era pomeriggio inoltrato, ma sull'isola era
calata un'oscurità opprimente causata dalle nubi di fumo
provenienti dal vulcano che si stagliavano altissime nel cielo,
come un'ombra minacciosa, presagio di sventura. Un'infida pioggia
di cenere limitava la visibilità e ricadeva lenta sulla coltre
grigia che già ricopriva ogni cosa. Intere famiglie di disperati
dagli sguardi rassegnati sostavano nella piazza, stringendosi a ciò
che erano riuscite a salvare dopo aver perso tutto. 
  
“Osserva Maranur. Guarda come è
ridotta la nostra isola” Gontolin parlò piano, scuotendo la testa
sconsolato.

“Questa volta gli dèi si sono
spinti oltre ogni immaginazione. Abbiamo subito danni troppo
profondi e non riusciremo a risollevarci con le sole nostre forze.
Prendi le nostre navi. Ho già informato iI comandante Neder e il
suo equipaggio. Ti seguiranno. Navigate verso ovest e quando avrete
raggiunto le Isole Ventose, cerca di incontrare il loro Resdem, il
capo di tutte le cerchie. Si chiama Fabonar Momul Pardes. Riferisci
cosa è accaduto qui. Lo conosco da molti cicli e non negherà
ospitalità ai miei discendenti”
  
“Padre....”
  
Il patriarca frugò nella sua veste
e si sfilò dal collo una catenella cui era appeso un ciondolo scuro
dalla forma triangolare. La consegnò tra le mani di Maranur,
stringendole tra le sue.

“Tienilo sempre con te. I
patriarchi se lo tramandano dalla notte dei tempi e si dice abbia
un legame con il Koros”
  
“Ma, padre... voi… nostra madre….” 

Maranur non riuscì a trovare le parole per esprimere la ridda di
emozioni che si susseguivano nel suo animo.
  
“Vai, non c'è tempo da perdere” lo
esortò suo padre guardandolo dritto negli occhi.

“Ricorda che un uomo i cui pensieri
sono offuscati dal dolore non riesce a restare lucido e freddo nei
momenti di difficoltà e tu dovrai essere una buona guida per
assicurare un futuro a te, ai tuoi fratelli e a tutti coloro che
decideranno di seguirti. Ciò che ti lasci alle spalle non esiste
più, ma non scordare mai da dove provieni” abbracciò suo figlio con
forza e si congedò da lui prima che la commozione avesse il
sopravvento.
  
Maranur rimase ad osservarlo
imboccare la via, spendendo parole di conforto nei confronti di chi
lo fermava per implorare aiuto.

Nel suo animo sentì di dover
conservare per sempre quell'immagine di suo padre.
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Dar El Monfur era nervoso come mai gli era accaduto in
passato.



  

Da troppi giorni gli dèi avevano smesso di manifestarsi. Aveva
tentato in svariati modi, ricorrendo anche a pratiche citate in
libri antichi cui mai aveva dovuto fare ricorso. Descrivevano
procedimenti che trascendevano ogni ragionevolezza e che aveva
eseguito dopo aver represso autentici moti di disgusto e ribrezzo.
Il sommo sciamano si era visto costretto ad ammettere che un uomo
disperato finisce per aggrapparsi a qualsiasi cosa assomigli ad un
appiglio e lui non aveva fatto eccezione.

  
Solitamente gli era sufficiente
riempire il bacile sacro con dell'acqua, accendere il braciere,
aggiungere una miscela di erbe finemente tritate, sparse secondo un
rituale preciso ed attendere l'ebollizione. I fumi che si
sprigionavano, una volta inspirati, portavano la sua mente a
fluttuare in una dimensione in cui le visioni divine si
moltiplicavano.
  
Interpretarle era tutt'altro che
facile, ma Dar El Monfur ricopriva la carica di sommo sciamano da
così tanto tempo che le sue capacità di valutare e discernere si
erano affinate al punto da consentirgli di entrare in sintonia
assoluta con gli spiriti divini.
  
Da quando la montagna sacra aveva
iniziato un'opera distruttiva senza precedenti, qualcosa era
mutato.

Gli dèi parevano infuriati al punto
da rifiutare ogni contatto. Dar El Monfur aveva respirato fumi
oltre ogni limite ragionevole e, ogni volta, gli occorreva sempre
più tempo per riacquistare la piena padronanza delle sue facoltà.
Si sentiva spossato e fiaccato nel corpo quanto nell'animo e,
allora, aveva confidato nei testi antichi.
  
Era ricorso a sacrifici di sangue.
Tre giovani donne avevano perso la vita per mano sua e si era visto
costretto a mentire spudoratamente a Leninda, la direttrice delle
inservienti, che chiedeva notizie delle sue ragazze. 
  
La disperazione interiore era così
opprimente da averlo indotto a fingere una visione a casa del
patriarca. 

Gli sciamani erano impotenti ed ammetterlo gli costava uno sforzo
enorme. L'eruzione del vulcano aveva provocato danni incalcolabili.
Il resoconto del giovane Maranur era stato sin troppo preciso e lui
non aveva idea di come interpretare la devastazione in
atto.
  
Vi era anche un altro aspetto, per
nulla secondario. Se lui non fosse stato in grado di placare la
furia della montagna il popolo avrebbe smesso di confidare negli
sciamani. La sua reputazione di intercessore presso gli dèi ne
sarebbe uscita compromessa irrimediabilmente e ciò avrebbe
implicato dire addio al potere e vedere ridotte tutte le donazioni
che riceveva costantemente. Niente più monili, tessuti pregiati,
cibi raffinati e il miglior sidro proveniente dalle colline di
Venanut.
  
Offrire il Koros gli era parsa
l'unica valida alternativa che gli fosse rimasta.
  
Il Koros era un un antico talismano
che la leggenda narrava fosse stato forgiato nelle viscere della
montagna sacra e donato dagli dèi a colui che sarebbe divenuto il
primo sciamano di Jualamuki.
  
Da allora il Koros era stato
utilizzato dagli sciamani come testimonianza del loro legame con
gli dèi e veniva imposto ad ogni nuovo nato sull'isola durante una
cerimonia che si svolgeva ogni ciclo solare, presso il palazzo sede
dell'ordine degli sciamani. 

I festeggiamenti che seguivano la cerimonia dell'imposizione
duravano giorni interi e la gente giungeva da ogni parte dell'isola
per assistere agli spettacoli organizzati dal patriarca, mangiare
in abbondanza e bere sidro sino a stordirsi.
  
Il Koros era un oggetto dalla forma
ovale irregolare, lungo quanto un avambraccio, scuro e
incredibilmente pesante in relazione alle sue dimensioni. Quattro
piccoli fori costituivano una sorta di punto di divisione tra le
rune della parte inferiore e quelle della parte superiore che
avvolgevano le superfici formando una spirale. Nessuno le aveva mai
decifrate, fatta eccezione per gli sciamani che sostenevano di aver
ricevuto indicazioni dagli dèi di non rivelarne il significato.

 
Dar El Monfur lo aveva utilizzato
per colpire le tre giovani serve alle tempie provocando la morte
istantanea di due di loro. La terza era sopravvissuta e lo sciamano
si era visto costretto ad infierire sino a quando la giovane aveva
smesso di dibattersi.

Subito dopo la prima uccisione
aveva imbrattato il Koros con il sangue della vittima e lo aveva
posto al centro di un braciere. Dal talismano si era levato uno
sbuffo di fumo nauseabondo che aveva appestato l'aria, ristagnando
minaccioso a mezz'aria, senza dissolversi. A quel punto lo sciamano
aveva iniziato la complessa procedura indicata nel libro.
  
Dopo aver salmodiato, recitato
formule, bruciato incenso e altre resine, aggiunto altro sangue
sino a spillare l'ultima goccia dal corpo della prima serva, si
sarebbe aspettato una visione. 

Rimase profondamente deluso e pensò di aver sbagliato qualche
passaggio e fu così che i suoi dubbi costarono la vita alle altre
due serve. Nelle due notti successive seguì con particolare
attenzione le indicazioni contenute nel libro, ma
invano.
  
La sua frustrazione e le congetture
sui motivi del fallimento lo spinsero al gesto estremo di decidere
per la restituzione del Koros agli dèi.

Dubitava bastasse a far cessare
l'eruzione, ma, se non altro, gli avrebbe concesso qualche giorno
in più per trovare una soluzione. Quando riferì agli altri sciamani
che gli dèi avevano preteso la consegna del Koros come condizione
per far cessare eruzioni e terremoti, lesse sui volti di ognuno una
profonda costernazione che nessuno ebbe il coraggio di esternare a
parole. Solo Rendefos e Galsindrius, due tra i più anziani, gli
chiesero un'udienza privata che non poté rifiutare.

Il vecchio Rendefos trasse un
profondo respiro prima di azzardarsi a mettere in discussione le
parole del sommo sciamano. 
  
“Perdonaci Dar, ma questa richiesta
degli dèi ci lascia attoniti. Il Koros è il nostro simbolo. Sei
proprio sicuro che gli dèi lo rivogliano?”


  

Si sarebbe aspettato una reazione stizzita per aver espresso la sua
perplessità. Al contrario Dar El Monfur si passò una mano sugli
occhi e replicò con voce rotta dall'emozione.


 “Purtroppo sì. Gli dèi me lo hanno
ribadito anche in una visione improvvisa che ho avuto questa
mattina dopo l'alba” tirò su con il naso, mentre una lacrima gli
scorreva lungo la guancia “Temo che se non provvederemo a
soddisfare la richiesta, la loro ira potrebbe arrecare ancora più
danni di quelli che abbiamo già subito”
  
“È  sicuramente opera di Efaistos”
commentò aspramente Galsindrius, subito tacitato da una breve
scossa di terremoto che fornì a Dar El Monfur lo spunto per
replicare.
  
“No, ti sbagli. I quattro dèi erano
presenti nella prima visione e, questa mattina, sono stati Eurin e
Danea a ribadire la loro volontà”

Mentì spudoratamente senza riuscire
a controllare un leggero tremolio alle labbra. 

Stava osando troppo e ne era consapevole.

“Sto aspettando l'arrivo di
Ranterius. Sarà lui ad affrontare il viaggio verso la montagna e a
riconsegnare il Koros”
  
I due vecchi sciamani abbassarono
lo sguardo e si accinsero ad uscire dalla stanza visibilmente
provati, ma Rendefos, fatti pochi passi, si bloccò e si voltò.

“Scusa Dar, un'ultima domanda. Ma
se gli dèi sono concordi nel chiedere la restituzione del Koros,
come mai si stanno accanendo contro di noi prima ancora di sapere
cosa abbiamo deciso? Ci stai forse nascondendo qualcosa?”
  
Un colpo basso. Il sommo sciamano
reagì con una smorfia e fu costretto a sforzarsi per non perdere il
controllo. Quel vecchio si era spinto troppo oltre e doveva essere
tacitato prima che il dubbio serpeggiasse anche tra gli altri
accoliti.
  
“Rendefos... Ci conosciamo da
troppo tempo e non mi sarei aspettato che tu mettessi in dubbio le
mie parole per due volte nel volgere di pochi istanti”

Con gli occhi ridotti a due fessure
e il volto arrossato, Dar El Monfur puntò un dito verso il suo
interlocutore.

“Ti ho mai dato motivo di aver
travisato la volontà degli dèi? Chiediti piuttosto se noi sciamani
li abbiamo venerati a sufficienza. La mia impressione è che la
nostra fede abbia subito una trasformazione non gradita agli dèi e
che io sia l'unico ad aver colto il senso di quanto sta
avvenendo”
  
Si era calmato ed era tornato a
ragionare con razionalità. Doveva instillare il dubbio ed era un
maestro nel manipolare le menti.
  
“Ci siamo rilassati. Quest'isola ha
vissuto cicli di prosperità che ci hanno indotti a credere che
nulla sarebbe potuto accadere a modificare le nostre vite e che i
frutti della terra e del mare ci fossero dovuti a prescindere dal
riconoscimento tributato agli dèi. Sono certo avrete intuito anche
voi cosa è accaduto, vero?”

Accompagnò le sue parole con un
sorriso che suonava come una velata insinuazione, ben intuita dai
due anziani che si scambiarono un'occhiata preoccupata prima di
annuire timidamente. 
  
“Non avevo dubbi. Ebbene, ci siamo
rilassati e il Koros è divenuto una sorta di idolo in cui abbiamo
riposto la nostra fiducia, trascendendone il ruolo. Il Koros è una
prova dell'esistenza degli dèi, ma la nostra gente ha finito per
equipararlo ai suoi creatori. E noi non siamo stati in grado di
intervenire. Abbiamo chiuso gli occhi e, soprattutto, le nostre
menti”

Il sommo sciamano si colpì le
tempie con le dita di entrambe le mani e intuì di aver ripreso il
controllo della situazione, dando più di un motivo di riflessione a
quei due vecchi dagli sguardi frastornati.
  
“Gli dèi ci hanno messi alla prova
e, una volta appurato che il nostro distacco era irreversibile,
hanno deciso di rammentarci che, senza di loro, siamo nullità in un
contesto di cui non comprendiamo la vastità. Per questo motivo
hanno preteso la restituzione del Koros, fornendoci una possibilità
di redimerci. Togliendoci ciò che rappresenta motivo di negligenza,
torneremo alle origini, ma dovremo prestare molta attenzione per
non incorrere nuovamente nello stesso errore. Gli dèi vigileranno
su di noi e non ci concederanno una seconda possibilità”

Si era infervorato di proposito, in
modo da porre fine ad una discussione durata già troppo. 

Certo che i due non avrebbero replicato, si apprestò a congedarli,
non prima di aver ridato loro un po' di dignità.


  

Strigliare e adulare: funzionava sempre.

  
“Noi sciamani dobbiamo tornare a
chiederci cosa possiamo fare per mantenere viva la fede del nostro
popolo. Quando tutto questo sarà terminato, torneremo a parlare
alla gente come fecero i nostri antenati, raggiungendo ogni
villaggio e, se necessario, ogni singola casa per ricordare a tutti
che gli dèi devono essere venerati con una fede incrollabile che
proviene dal cuore”

Si batté con forza una mano sul
petto e alzò il tono di voce.

“Recluteremo più novizi, ma saremo
molto selettivi. Li sottoporremo ad un duro addestramento e per
questo avrò bisogno soprattutto del vostro aiuto”
  
Rendefos e Galsindrius avevano
ascoltato a testa bassa provando ansia e afflizione. Erano stati
colti di sorpresa dalle parole del sommo sciamano e avevano temuto
di essere puniti. Entrambi trassero un sospiro di sollievo, anche
se impiegarono alcuni istanti prima di comprendere che fosse il
momento propizio per accomiatarsi.
  
“La tua saggezza supera ogni
immaginazione, Dar e ti siamo grati per averci illuminato” mormorò
Galsindrius, prima di posare una mano sul braccio di un impietrito
Rendefos per indurlo a seguirlo.
  
“Andate e riflettete. Onore e
gloria ai nostri dèi” li benedì il sommo sciamano.
  
“Onore e gloria ai nostri dèi”
replicarono i due già diretti verso l'uscita.
  
Dar El Monfur si lasciò andare ad
un gesto infastidito. Quei due vecchi insignificanti gli avevano
fatto perdere del tempo prezioso. Si avvicinò alla sua scrivania e
rovistò tra le carte sparse.
  
Fu interrotto dall'arrivo di un
usciere affannato che, visibilmente a corto di fiato, entrò senza
attendere l'autorizzazione del sommo sciamano, guadagnandosi
un'occhiata di rimprovero.
  
“Spero per te che si tratti di
qualcosa di importante” lo ammonì guardandolo di sbieco e reggendo
la carta che cercava.
  
“Signore, perdonate, ma cinque navi
stanno per salpare...” disse portandosi una mano alla gola.
Respirava affannosamente.
  
“E allora? Ogni giorno vi sono navi
che attraccano e salpano” 
  
“Ma signore, quelle sono cariche di
giovani che hanno deciso di lasciare l'isola. Si stima che siano
oltre duecento quelli che si trovano già a bordo e che altrettanti
siano in attesa di imbarcarsi”
  
Maledetto Gontolin. Si sarebbe
dovuto aspettare una reazione di quel genere dopo la discussione di
due giorni prima e dopo che aveva perso il controllo del
consiglio.

Quattrocento anime che costituivano
il futuro di Jualamuki.
  
Numero non trascurabile, pensò il
sommo sciamano, lasciandosi andare ad un sorriso ironico. Senza
dubbio una perdita, ma quelli che avevano deciso di restare si
sarebbero stretti ancor più attorno agli sciamani.
  
“Che vadano pure. Senza gli dèi a
proteggerli non hanno speranze” Dar El Monfur sbuffò e liquidò
l'usciere con un gesto perentorio.
  
Visto che non accennava ad
andarsene ne approfittò per soddisfare la sua curiosità.

“E ditemi, il patriarca fa parte
della comitiva?” aggiunse trattenendo una sghignazzata.
  
“Lui no, ma c'è suo figlio Maranur
alla guida di quei giovani”
  
Audace il ragazzo. Si era assunto
una responsabilità di cui, presto, si sarebbe pentito.

Arrogante e presuntuoso, ecco cosa
era il figlio di Gontolin. Prima o poi avrebbe creato fastidi. Se
fosse partito, tanto meglio.
  
L'usciere mostrava un certo
nervosismo, intento a tormentarsi le mani.
  
“C'è dell'altro?” chiese
bruscamente il sommo sciamano, lasciando intendere come la sua
presenza non fosse più gradita.
  
“Veramente, signore, sì. Il nostro
palazzo di Venanut è stato distrutto dalla lava e dalle pietre
scagliate dalla montagna. I superstiti sono arrivati poco fa e si
tratta di una ventina di ragazzi” ammise l'usciere con voce rotta
dall'emozione.
  
Solo venti ragazzi? Caspita.

Quel palazzo ospitava più di
ottanta persone. Una grave perdita per la congrega.

“Qualche sciamano tra loro?”
chiese, sospettando di conoscere già la risposta.
  
“Nessuno, signore”
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Ranterius attendeva fuori dalla stanza del sommo sciamano.

Il suo nervosismo era evidente.
Aveva percorso il lungo corridoio un numero infinito di volte e le
suole dei suoi stivali avevano scavato una specie di solco nello
spesso tappeto che ricopriva il camminamento.
  
Dar El Monfur lo aveva convocato a
palazzo per il tramonto e la sera era calata da un pezzo, senza che
Ranterius fosse stato ancora stato ammesso.


  

Odiava attendere. 
  

Tempo perso quando vi erano un sacco di cose da fare come
addestrarsi con l'arco, combattere con lance e giavellotti,
lottare, correre, cavalcare, nuotare. Attività che ripeteva ogni
giorno con costanza maniacale e che lo avevano reso il guerriero
più temuto e rispettato di tutta l'isola. Era naturale fosse stato
scelto per compiere una missione tanto delicata, quanto
rischiosa.

  
Se non lui, chi altri? Non certo
quello smidollato di Maranur. Si credeva importante perché suo
padre era il patriarca.

In realtà, valeva poco. Bei
discorsi, grandi sorrisi, carezze ai bambini. Si comportava come un
aspirante alla carica di patriarca, ma non si rendeva conto che il
vero potere era quello che derivava dalla capacità di imporsi con
la forza dei muscoli, non con quella della ragione.

Lo aveva provocato spesso e Maranur
si era sempre rifiutato di battersi. Solo una volta aveva reagito e
si era ritrovato con il naso rotto.
  
Ranterius era temuto e rispettato
dagli altri giovani. Aveva formato un drappello di una ventina di
giovani che addestrava personalmente perché, tutti insieme,
potessero ambire ad entrare nel corpo dei guerrieri non appena
avessero compiuto il ventunesimo ciclo di età. Era un gruppo dove
vigeva una forte rivalità tra i suoi componenti.
  
Ogni ragazzo sognava di poter
rivaleggiare con Ranterius in quanto ad abilità nel maneggiare le
armi e nel combattimento corpo a corpo.

Capitava che qualcuno di loro si
sentisse abbastanza forte da sfidarlo e Ranterius accettava di buon
grado. Regolarmente lo spavaldo di turno finiva per accumulare
lividi e cicatrici e poteva ritenersi fortuntato quando non ci
rimetteva qualche dente o rimediava qualche osso rotto.
  
Al danno si aggiungevano le beffe,
perché Ranterius non si lasciava scappare l'occasione per
schernirlo di fronte a tutti, ribadendo la sua superiorità. Questo
comportamento, anziché scoraggiare i suoi seguaci, accresceva
l'influenza su di loro. Esercitava un controllo totale sul gruppo e
gli piaceva sentirsi ammirato. 
  
Quando combatteva qualcosa scattava
nella sua mente. 

Era come si estraniasse dalla realtà per concentrarsi unicamente
sul proprio avversario. Respirava profondamente e attaccava in
preda ad una sorta di euforia che cresceva ogni volta che piazzava
un colpo e che il sangue del suo rivale iniziava a sgorgare dalle
ferite. Infliggere dolore lo inebriava e faticava a trattenersi.
Colpire, colpire e colpire. Veloce come un falco in picchiata,
rapido come un serpente, feroce come uno squalo.
  
Nonostante le apparenze, la fede di
Ranterius negli dèi era incrollabile. Pretendeva che i ragazzi del
suo drappello pregassero tre volte al giorno. Efaistos era il suo
preferito e trascorreva parecchio tempo ad esplorare le pendici
della montagna sacra nella speranza che il dio del fuoco gli
manifestasse, in qualche modo, il proprio apprezzamento per la sua
devozione. 
  
Quando il sommo sciamano si era
rivolto a lui per chiedergli di riconsegnare il Koros agli dèi
aveva accettato con entusiasmo. Non si sarebbe lasciato intimorire
da un poco di lava e da qualche esplosione. Conosceva ogni sentiero
e ogni singola roccia. Sapeva già quale percorso seguire.
  
Avrebbe affrontato il lato nord
della montagna e raggiunto il cratere principale, evitando le
colate di lava che scendevano copiose dai versanti est e sud. Il
vento che soffiava da nord avrebbe eliminato il fastidio del fumo
che intasava i polmoni e impediva quella visibilità indispensabile
per capire dove poggiare i piedi.
  
Era ansioso di partire. Sarebbe
tornato da vincitore e, una volta placata l'ira degli dèi, tutti lo
avrebbero acclamato. 

A quel punto nessuno gli avrebbe impedito di richiedere
l'ammissione immediata tra i guerrieri, nonostante la sua giovane
età.

Sbuffò spazientito per l'ennesima
volta. Raggiunse la finestra in fondo al corridoio e osservò i
bagliori rossastri provenienti dalla montagna. Poteva vedere
distintamente la lava colare e i lapilli incandescenti scagliati in
aria.
  
Un usciere lo aveva informato di
attendere la chiamata del sommo sciamano. Sapeva della riunione in
corso e avvertiva la tensione che serpeggiava a palazzo negli
sguardi di quelli che percorrevano il corridoio. Rendefos e
Galsindrius si stavano trattenendo ogni oltre previsione.
  
Fu sul punto di salire al piano
superiore e presentarsi alla porta del sommo sciamano. Si trattenne
sino a quando vide i due scendere le scale. Allora perse ogni
remora e si affrettò a salire senza attendere di essere convocato.
Giunse in cima alla rampa di marmo bianco giusto in tempo per
vedere l'usciere intrufolarsi nella stanza di Dar El Monfur.
  
Imprecò sottovoce, ma non
abbastanza da non essere udito da uno sciamano, intento a pregare
inginocchiato in un angolo, che gli rivolse un'occhiataccia di
rimprovero.

< Che Efaistos ti prendesse >
fu il pensiero augurale che gli rivolse Ranterius, sempre più
nervoso.
  
Finalmente giunse il suo turno.

Fu ricevuto da Dar El Monfur che
non si perse in convenevoli. Appariva stanco e più vecchio di
quanto non fosse.
  
“Cattive notizie?” gli chiese
Ranterius.
  
Il sommo sciamano lo fissò,
indeciso se rispondere o meno.
  
“Dipende dai punti di vista” si
limitò a dire, dirigendosi verso la teca di vetro sotto cui era
conservato il Koros.

La aprì e sollevò il talismano con
entrambe le mani. Lo sforzo per reggerlo era evidente e Ranterius
si affiancò a lui, preoccupato che non fosse in grado di sostenerne
il peso. Dar El Monfur glielo cedette volentieri e Ranterius lo
resse con una sola mano come si trattasse di una piuma.
  
Era la prima volta che gli era
consentito tenerlo. Lo guardò con occhi colmi di ammirazione e con
il cuore che batteva dall'emozione.

Il Koros, l'oggetto più prezioso di
tutta Jualamuki, si trovava tra le sue mani.

Avvertì una inebriante sensazione
di euforia. Il portatore di un tale oggetto era destinato a non
fallire. Ne era certo. 

Lo rigirò più volte tra le mani, incapace di distogliere lo sguardo
da quelle rune che esercitavano su di lui un effetto
ipnotico.
  
Dar El Monfur lo spronò.
  
“Vai Ranterius. Non vi è tempo da
perdere. Gli dèi reclamano il Koros e non possiamo farli
attendere”
  
“Ditemi. Cosa significano queste
iscrizioni?” chiese pur sapendo che difficilmente la sua curiosità
sarebbe stata soddisfatta.
  
“Mi chiedi di rivelare un segreto
che gli sciamani si tramandano da sempre” sospirò Dar El
Monfur.

Stava affidando a quel giovane una
missione molto rischiosa. Probabilmente non sarebbe tornato. Forse
aveva diritto ad una risposta. Tentennò per qualche istante prima
di rivelare.
  
“Sulla parte superiore le rune
dicono – 
Rinvenuto nella terra, forgiato dal fuoco, plasmato dal vento,
sostentato dall'acqua – un chiaro riferimento alle quattro
divinità”
  
“E su quella inferiore?” chiese
Ranterius con troppa foga, strappando una smorfia di rimprovero al
sommo sciamano.
  
“Ricorda che sto soddisfacendo la
tua curiosità solo perché questi misteri potrebbero tornarti utile
per compiere la tua missione. Per nient'altro” lo ammonì
severamente, quasi pentito di aver rivelato quanto il suo ordine si
tramandava da un numero imprecisato di cicli.
  
“La parte inferiore è un monito - 
Ogni dono divino è imperscrutabile. Farne un uso consapevole e
responsabile implica la rinuncia a comprenderne il mistero –
Imprimiti queste parole nella mente e vai” disse indicando la
porta, mentre una scossa di terremoto fece tremare i vetri della
finestra.
  

  

Ranterius uscì ripensando a quelle parole.



  

Il Koros era un dono degli dèi che conteneva un mistero mai
decifrato.



  

Aveva poco tempo a disposizione, ma avrebbe fatto in modo di
scoprirlo.
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Le cinque navi salparono a metà della mattinata.



  

Le operazioni di carico si erano rivelate più complicate del
previsto. In particolare, non era stato facile trovare scorte di
acqua potabile e Maranur si era dovuto accontentare di caricare
solo la metà dei barili che si era ripromesso.

  
Navigavano ormai da quasi due ore e
il fumo che si sprigionava dalla montagna sacra restava ben
visibile, un inconfondibile fungo grigiastro in continuo movimento
che occupava una vasta porzione dell'orizzonte alle spalle della
piccola flotta, con le navi sospinte verso ovest da un vento
favorevole.
  
Lo sciabordio degli scafi e lo
sbattere delle vele erano gli unici rumori udibili. 

Nessuno aveva voglia di parlare. Ognuno dei circa duecentoventi
giovani a bordo aveva lasciato qualcuno sull'isola tra g

enitori, nonni, zii, fratelli, conoscenti ed amici e ben pochi
riuscivano ad evitare di guardarsi alle spalle, osservando la danza
minacciosa di quel fumo che pareva volersi spingere sempre più in
alto.
  
Anche lo sguardo di Maranur era
rivolto nella stessa direzione.

Aveva salutato sua madre con gli
occhi colmi di lacrime, certo si trattasse di un commiato destinato
a durare per sempre. Con suo padre non erano state necessarie molte
parole. Si erano guardati intensamente negli occhi e si erano
stretti in un ultimo abbraccio.
  
Poi suo padre gli aveva detto “Vai
e non guardarti indietro” e lui si era imbarcato con il cuore
ricolmo di tristezza.
  
“Credi che esploderà?”
  
Maranur era così assorto nei suoi
pensieri che la voce alle sue spalle lo fece sussultare.

Era Angarina, sua sorella di un
ciclo più giovane di lui. Accanto a lei c'era Marilisia, una
giovane molto attraente dai grandi occhi scuri e dai lunghi capelli
corvini che non lo lasciava indifferente. In quel momento, però, si
limitò a riservarle un'occhiata frettolosa, come si fosse trattato
di una sconosciuta. Era troppo in ansia per il destino di Jualamuki
e di chi era rimasto.
  
“Non lo so… non lo so” rispose a
bassa voce, scuotendo la testa e tornando a fissare di fronte a
sé.

“Ma sono certo abbiamo fatto la
scelta giusta” aggiunse battendo una mano sul legno della
balaustra.
  
Rimasero affiancati senza
aggiungere altro, incuranti del vento e degli spruzzi d'acqua
salmastra che sferzavano il ponte superiore, sino a quando il
silenzio fu scosso da un boato tremendo proveniente dall'isola.

 
Videro un'enorme massa di cenere e
detriti venire scagliata verso l'alto, raggiungendo in breve tempo
una distanza impensabile.

Qualcuno urlò, alcuni piansero,
molti indicarono il cielo, quasi volessero cercare di fermare
quell'immane disastro.
  
Pochi istanti e un violento scoppio
colse tutti di sorpresa, costringendoli a portarsi le mani alle
orecchie in una sorta di riflesso incondizionato. Si trattava
dell'onda di pressione scatenata dall'esplosione che si propagò
velocemente nell'aria per essere udita a distanze
inimmaginabili.
  
Come rispondendo ad un ordine non
impartito, le navi ammainarono le vele e si fermarono.

Poco dopo, lapilli infuocati
iniziarono a cadere tutt'intorno. Qualcuno finì per provocare lievi
danni agli scafi. Il cielo venne offuscato dalla cenere che iniziò
a scendere dal cielo lentamente, polvere impalpabile che sapeva di
morte.
  
“Dobbiamo tornare indietro” esclamò
all'improvviso Maranur.
  
La preoccupazione per la sorte
toccata agli abitanti di Jualamuki era un fardello troppo pesante.
Non poteva proseguire senza sapere se vi fosse qualcuno riuscito a
scampare all'esplosione.

In preda ad una irrefrenabile
frenesia corse sul ponte superiore, mentre i suoi compagni di
viaggio si scansavano per lasciarlo passare.
  
Si affiancò al comandante Neder,
uomo di fiducia di suo padre che gli aveva affidato la
responsabilità della sua flotta.

Anche Neder era frastornato, ma gli
bastò scambiare un'occhiata con Maranur per intuirne le intenzioni.
Agitò le braccia in direzione delle altre navi e indicò l'isola.
Poi impartì l'ordine di issare tutte le vele e di imboccare la via
del ritorno.
  
La nave beccheggiò sul mare agitato
e riprese a muoversi lentamente sino a virare con un ampio arco,
riprendendo gradatamente velocità.

 Improvvisamente urla terrorizzate
si levarono da più punti della nave.

Un'onda gigantesca avanzava a
velocità impressionante. Una montagna d'acqua minacciosa che
prometteva di travolgere tutto ciò che avesse incontrato sul
proprio cammino.

Le navi furono scaraventate in
aria, risalendo quasi in verticale per ricadere pesantemente dopo
istanti che parvero durare un'eternità.
  
Miracolosamente ne uscirono tutte
indenni.

 < Gli dèi si sono ricordati di
noi > pensò Maranur, tornando a respirare dopo aver trattenuto
il fiato, mentre i battiti del suo cuore faticavano a tornare alla
normalità.
  
Mentre si avvicinavano a Jualamuki,
il cielo si fece ancora più tetro e la pioggia di cenere più
fitta.
  
Neder ordinò di ammainare le vele e
fece fermare le altre quattro navi. Una foschia impenetrabile
ristagnava sulle acque dove galleggiavano relitti di ogni sorta. Il
rischio di schiantarsi contro delle rocce sommerse era
concreto.

Decisero di calare una scialuppa
che avrebbe preceduto la nave di Neder, segnalando eventuali
pericoli. Lo stesso Maranur e altri sei formarono l'equipaggio.

  Iniziarono a remare lentamente,
con Maranur ritto a prua e pervaso da una crescente inquietudine,
intento ad osservare con circospezione le acque torbide. Anche gli
altri sei restarono col fiato sospeso in attesa di veder comparire
la sagoma dell'isola, nonostante la scarsa visibilità impedisse di
stabilire una posizione attendibile. 

 



Maranur si rese subito conto che
qualcosa non quadrasse. Dovevano aver raggiunto Jualamuki già da un
pezzo, eppure di fronte a loro vi era il nulla. Possibile che la
foschia li avesse indotti in errore, facendoli deviare dalla rotta
? Maranur era disorientato e vide lo stesso sconcerto sul volto dei
suoi compagni a bordo della scialuppa.
  
All'improvviso, alla loro destra,
si materializzarono alcuni grossi detriti che galleggiavano
mestamente, sballottati dalle onde.

Maranur li riconobbe all'istante
come i resti della Sol Dorado, una delle navi che sarebbero dovute
partire dopo di loro, non appena completate le operazioni di
carico.

Si guardò attorno in preda a brutti
presentimenti. La sua inquietudine crebbe a dismisura sino a quando
intravide

 un braccio aggrappato disperatamente a quelli che parevano i resti
di una grossa cassa.  

“Presto, accostate !” urlò con
tutto il fiato che aveva in gola, indicando alla sua destra.
  
Si avvicinarono e Maranur, senza
pensarci un attimo, si tuffò. L'acqua era fastidiosamente calda.
Non vi badò. Nuotò freneticamente sino a raggiungere la cassa.
 

Riconobbe subito un giovane di nome
Lenzenio. Aveva una vasta ferita alla fronte che sanguinava ancora.
Era stremato, ma cosciente. Quando lo vide sopraggiungere, abbozzò
un sorriso, subito represso da una smorfia di dolore.
  
“Aggrappati a me, sei in salvo.
Stai tranquillo” cercò di confortarlo Maranur che imprecò
sottovoce, quando si rese conto che il ragazzo aveva un braccio
piegato in modo innaturale.
  
Non senza fatica lo trascinò sino
alla scialuppa. Lo sollevarono e lo fecero stendere sul fondo.
 

Il ragazzo soffriva, ma si sforzò
di non lamentarsi.  Remarono verso la nave e, con grandi sforzi,
riuscirono ad issare Lenzenio a bordo. Un gruppo numeroso si
strinse attorno a lui, mentre molti osservavano ammutoliti dagli
altri ponti della nave.
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